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La scomparsa della terribile malattia 

Nascita e fine 
del vaiolo 

Da un anno in tutto i l mondo non si verificano più casi e l'obbligo 
della vaccinazione è stato sospeso • Ma il virus è veramente estinto? 

La sospensione della vac
cinazione obbligatoria con
tro il vaiolo, in accordo con 
analoghe misure di altri pae
si e con gli orientamenti 
della Organizzazione Mon
diale della Sanità, rappre
senta un cambiamento di 
costumi profondamente ra
dicati ed una tappa storica 
dello sviluppo civile di tut
ti i paesi del mondo. 

Ricordiamo innanzi tutto 
la storia del vaiolo, che cer
to è stato uno dei maggiori 
flagelli dell'umanità. Si trat
ta di una malattia infettiva, 
provocata da un virus, ori
ginaria dell'Asia Orientale, 
la cui memoria risale a più 
di tremila anni fa. Dalla 
Cina, attraverso l'India, il 
vaiolo si diffuse in tutta 
l'Asia Meridionale, quindi 
in Africa centrale e setten
trionale; di qui in Spagna 
ed in Europa; qui lo prime 
notizie della malattia risal
gono a circa 1500 anni fa. 
Successivamente, soprattut
to le incursioni saracene e 
le crociate contribuirono al
la sua larga diffusione in 
tutto il continente europeo. 

Le spedizioni di Cristofo
ro Colombo ed i primi traf
fici attraverso l'Atlantico 
diffusero il vaiolo nel Nuo
vo Mondo, dove la malattia 
spiegò una straordinaria vi
rulenza; ad esempio, nel 
1517, essa distrusse quasi 
Interamente la popolazione 
della piccola repubblica di 
San Domingo ed in Messi
co, in brevissimo tempo, uc
cise più di tre milioni di 
persone. 

Alta 
mortalità 

Si calcola che in Europa, 
sul finire del primo mil
lennio, il vaiolo fosse la cau
sa di un sesto della morta
lità generale: esso si mani
festava con un diffuso en
demismo ed a volte esplo
deva in epidemie violente 
e distruttive. Con il passare 
del tempo la virulenza del 
vaiolo decrebbe lentamen
te; tuttavia, ancora nel 1754, 
a Roma morirono di vaiolo 
circa 6.000 persone, la po
polazione di Firenze fu qua
si interamente distrutta e, 
più generalmente, in Euro
pa il vaiolo era la malattia 
infettiva più grave e più 
temuta. 

La paura di contrarre il 
vaiolo non dipendeva sol
tanto dalla alta mortalità 
della malattia, ma anche 
dal suo carattere deturpan
te; oggi è praticamente 
scomparsa l'immagine di chi 
aveva contratto il vaiolo e 
ne era guarito, ma molti 
possono ricordare che. fino 
a pochi decenni fa, soprat
tutto fra i contadini, non 
era difficile vedere i vi
si profondamente deturpa
ti dalle innumerevoli cica
trici che il vaiolo lascia co
me retaggio della guari
gione. 

Data la diffusione della 
malattia e la sua gravità, si 
può ben dire che la lotta 
contro il vaiolo sia stata 
uno degli aspetti più impor
tanti dello sviluppo civile. 
Questa lotta cominciò in Eu
ropa verso la metà del 
XVII secolo, divenne razio
nale e sistematica nel seco
lo scorso ed in questi anni 
è culminata nella eradica
zione della malattia non so
lo in Europa, ma in tutto il 
mondo, anche nelle zone più 
remote dove essa ave\a pre
so le mosse nella profon
dità della preistoria. 

I primi tentativi di com
battere il vaiolo furono le
gati alla importazione di an
tiche pratiche empirie he, 
escogitate in oriente, deri
vanti dalla lumia esperien
za di popoli che a\ evano 
una dimestichezza storica 
con la malattia. Queste pra
tiche consistono nella cosi-
detta variolizzazionc, che si 
eseguila in vari modi, e 
che essenzialmente consi
steva nella inoculazione a 
persone sane di materiali 
vaiolosi prelevati dalle le
sioni di individui affetti da 
forme naturalmente lievi 
della malattia. Si tratta di 
un procedimento assai peri
coloso perché la gravità del
le malattie infettive non di
pende soltanto dalla \iru-
lenza dell'agente patogeno 
ma anche dallo stato di ri
cettività degli organismi 
esposti alla infezione. Av
veniva quindi spes.>o che da 
uomini lievemente ammala
ti si contraesse una malat
tia mortale e che la vario
lizzazione diventasse il pun
to di inizio di nuove epide
mie, con un danno assai 
più grande della protezio
ne procurata al soggetto \a-
riolizzato. Malgrado questi 
gravi inconvenienti, la pau
ra del vaiolo era cosi gran
f a «ha la variolizzazione fu 
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Vaccinazione di bambini in 
una stampa del secolo scorso 

introdotta in Europa ab
bastanza largamente, dap
prima in Danimarca ed in 
Francia, poi anche in Inghil
terra. 

Vale forse la pena di ri
cordare l'episodio che de
terminò l'introduzione della 
variolizzazione nell'alta so
cietà inglese. Mary Pierre-
pont, una nobile dama che 
dopo acuti contrasti con la 
famiglia aveva sposato nel 
1712 un futuio membro del 
parlamento e che fu al cen
tro della vita mondana ed 
intellettuale di Londra, si 
ammalò di vaiolo e perse ir
rimediabilmente la sua bel
le/za. Il marito, l'anno suc
cessivo, fu nominato amba
sciatore presso la corte di 
Costantinopoli e Lady Mary 
fu molto colpita dalle* noti
zie sulla pratica turca del
la variolizzazione, al punto 
che fece variolizzare il suo 
giovane figlio e, al suo ri
torno a Londra nel 1718, 
appoggiò con entusiasmo la 
diffusione della pratica in 
Inghilterra. Questo movi
mento Wi favore della vario
lizzazione trovò peraltro gra
vi ostacoli da un lato nel 
clero, che considerava que
sti interventi profilattici co
me un ostacolo alla volontà 
divina, ed anche in molti 
medici che avevano osser
vato gli inconvenienti della 
variolizzazione soprattutto 
come punto di partenza di 
nuove epidemie. 

In assenza di dati clinici 
ed epidemiologici dettaglia
ti non è facile dare oggi un 
giudizio sul valore della va
riolizzazione. A parte gli in
convenienti di cui abbiamo 
già parlato si può fare l'ipo
tesi che 1« larga diffusione 
in oriente di queste primiti
ve pratiche profilattiche sia 
prova di una certa effi
cacia. specie in luoghi ed 
in tempi in cui il vaiolo era 
universalmente diffuso ed 
era caratterizzato da una 
elevata mortalità. Si può 
pensare, inoltre, che la lun-
ca pratica della variolizza
zione abbia contribuito alla 
lenta evoluzione del vaiolo 
verso forme meno virulen
ta La variolizzazione è sta
ta in effetti la componente 
culturale del più generale 
processo evolutivo che ca
ratici izza tutte le malattie 
infettive: esse mostrano al
l'inizio un alto potere dif
fusivo ed un'alta mortalità 
e poi tendono ad attenuar
si pei che la selezione natu
rale favorisce le varianti 
microbiche capaci di stabi
lire con gli ospiti una sorta 
di equilibrio, che consente 
la prop inazione sia dcali 
ospiti che degli agenti in
fettivi. Siamo quindi di 
fronte ad un caso pirticn-
lare del fenomeno generale 
che vede i «-apporti tra ospi
ti e pira^iti tendere a si
tuazioni di equilibrio fino 
•id acquistare a volte le ca-
r.itto: istiche di una vera e 
propria simbiosi. 

Empirismo 
e scienza 

Fu alla fine del '700 che, 
per così dire, la scienza si 
sostituì all'empirismo immo
bile importato dall'Oriente 
e non c'è da stupirsi che ciò 
sia avvenuto in Inghilterra, 
dove l'opinione pubblica 
era stata sensibilizzata dal
le polemiche sulla \arioliz-
zazionc nell'alta società e 
tra i medici più autorevoli 
del tempo. 

Nel 1792 un medico ingle
se. Edward Jenner, scoprì 
che le mungitrici che si in
fettano le mani di pustola 
vaccinica, una malattia del
le vafchc provocata dal vi
rus vaccinico assai simile 
al virus vaioloso, non am
malano di vaiolo, neanche 
in tempi di grave epidemia 

ed escogitò un nuovo meto
do profilattico fondato sulla 
infezione deliberata dell'uo
mo con virus vaccinico. Jen
ner procurava così una lie
ve malattia che lasciava una 
forte immunità contro il 
vaiolo ed applicava subito 
questo metodo ottenendo 
brillanti successi. 

La vaccinazione di Jen
ner è in effetti una delle 
più efficaci tecniche profi
lattiche che si conoscano ed 
il suo nome è servito poi 
ad indicare analoghe prati
che profilattiche messe a 
punto per molte malattie 
infettive. Attualmente in 
Emopa quasi tutta la popo
la/ione è vaccinata contro il 
vaiolo con una tecnica so
stanzialmente poco diversa 
da quella usata da Jenner 
ed in conseguenza di ciò, tra 
il 1961 ed il 1973, si sono 
verificati in Europa solo 
568 casi di vaiolo in 28 pic
coli episodi epidemici, tutti 
riferibili alla penetrazione 
del virus vaioloso da paesi 
extraeuropei. 

L'organizzazione mondiale 
della Sanità conduce da tem
po una intensa campagna 
per la totale eradicazionc 
del vaiolo dalla popolazione 
mondiale e già l'anno scor
so soltanto l'India, il Ban
gladesh e l'Etiopia presen
tavano un limitato numero 
di casi. Il permanere osti
nato del virus nelle popola
zioni di questi paesi del
l'Asia e dell'Africa dipen
deva dalle difficoltà di rag
giungere con la vaccinazio
ne gli abitanti dei piccoli 
centri rurali e soprattutto 
alcune popolazioni nomadi 
che. con i loro continui spo
stamenti, trasportavano il 
virus in luoghi lontani e già 
bonificati. Un'opera pazien
te di persuasione, la messa 
in opera di strette norme 
sanitarie, la dissuasione dal
la pratica della variolizza
zione, la istituzione di pre
mi in denaro per la denun
cia dei pochi casi residui 
hanno fatto sì che da circa 
un anno nel mondo non vi 
sono più casi di vaiolo. 
Poiché la durata della incu
bazione della malattia è di 
sole due settimane si può 
concludere che il vaiolo è 
stato completamente eradi
cato e che forse ce ne siamo 
liberati per sempre. 

I rischi 
attuali 

La sospensione della ob
bligatorietà della vaccina
zione antivaiolosa elimine
rà alcuni inconvenienti, a 
volte gravi: innanzi tutto 
non vedremo più sul brac
cio dei bambini le cicatri
ci più o meno vistose a cui 
siamo abituati. Soprattutto 
non ci saranno più le gra
vi encefaliti post-vacciniche, 
rare ma temibili dato l'alto 
numero di persone che ogni 
anno si sono finora sotto
poste alla profilassi contro 
il vaiolo: forse soprattutto 
la volontà di non pagare più 
questo prezzo ha contribui
to alla decisione di allenta
re le norme profilattiche. 

Resta il problema di va
lutare i rischi connessi con 
questo allentamento: il vi
rus è proprio scomparso o 
ancora si annida in centri 
remoti ed inaccessibili? Al
tri animali (le scimmie?) 
possono forse costituire una 
riserva del virus? Si potrà 
davvero evitare per sempre 
che il virus vaioloso rag
giunga di nuovo la specie 
umana indifesa ed enorme
mente aumentata di nume
ro? 

Molti ritengono che a que
ste domande si possa rispon
dere con relativo ottimismo. 
soprattutto considerando 
che sospendere la obbliga
torietà della vaccinazione 
non significa affatto trascu
rare forme efficaci di pro
filassi antivaiolosa e se si 
tien conto che l'Organizza
zione Mondiale della Sanità 
eserciterà un controllo as
sai vigile. Se si manifeste
ranno nuovi casi, non sarà 
difficile circoscrivere subito 
ed eliminare il focolaio in
fettivo mediante vaccinazio
ni ben mirate. 

Solo il collasso della or
ganizzazione sanitaria mon
diale. che potrebbe veri
ficarsi nel caso di una guer
ra senza quartiere tra le 
grandi potenze, potrebbe a-
prire al vaiolo nuovi varchi; 
ma questa è un'ipotesi che 
nessuno osa paventare, co
sì grande è ormai la coscien
za che la pace, la solidarie
tà dei popoli, il progresso 
scientifico e la diffusione 
della cultura e del benes
sere a tutti i popoli del mon
do sono ormai condizione 
indispensabile per garantire 
la salute e la sopravviven
za del genere umano. 

Franco Graziosi 

La situazione in Cina dopo la sconfitta dei «quattro» 

DILEMMI PER HUA KUO FENG 
La : principale indicazione programmatica fornita nelle ultime settimane dai dirigenti del partito e dello Stato è costituita 

dal richiamo alle dichiarazioni (atte da Ciu En-lai all'inizio del 1975 - Gli interrogativi sui metodi per conseguire l'obiettivo 

di un rafforzamento e di un'espansione dell'economia - Le caratteristiche del « gruppo » dei dirigenti messi sotto accusa 

La principale indicazione 
programmatica fornita nelle 
ultime settimane dai dirigen
ti del partito e detto Stato 
cinesi è stata un udimmo 
alle dichiarazioni fatte da Cut 
En-lai all'inizio dell'anno 
scorso in quello che doveva 
essere anche V ultimo suo 
grande discorso pubblico: la 
Cina — aveva detto altora 
il defunto primo ministro — 
vuole diventare una moderna 
potenza socialista entro la fi
ne del secolo. Nell'ambito di 
questo programma era poi 
stato • discusso, esattamente 
un anno fa. anche un piano 
di meccanizzazione accelerata 
dell'agricoltura, di cut, per 
lu verità, nei mesi successi
vi si era sentito parlare as
sai meno 

Abbiamo già visto in un 
precedente articolo come tut
ta la lotta politica che si 
svolge in Cina vada conside
rata con grande rispetto (al 
di la del profondo sconcerto 
che possono creare tu noi le 
sue manifestazioni pubbliche 
e i metodi con cui essa è 
stata condotta nel passato o 
viene condotta oggi) proprio 
perché si svolge sullo sfondo 
dei drammatici problemi me-
renti a un simile progetto di 
sviluppo. Come l'esperienza 
di altri grandi paesi insegna, 
tali problemi impongono sem
pre dilemmi di grande diffi
coltà. 

Ma occorre adesso fare una 
altra osservazione. Per la Ci

na di oggi ti compito, già dt 
per se tanto arduo, e reso 
ancor pm pesante dalle par
ticolari circostanze del mo 
mento politico che il paese 
sta vivendo, oltre che dalle 
calamità naturali che proprio 
in questo periodo lo hanno 
colpito. (Il terribile terremo
to dell'estate scorsa ha inve
stito una delle ragioni più po
polose del nord est industria
le: ancora oggi non si cono
scono le cifre delle vittime 
e dei danni, ma si sa che 
sono state ingcntissime, tanto 
da richiedete un'eccezionale 
mobilitazione di mezzi e di 
energie). 

Il nodo dei massimi pro
blemi politici e già stato sin 
tetizzato in passato col termi
ne di « successione ». Per la 
enorme autorità che Mao aie-
va conquistato, per lo stes
so culto che, specie in certe 
fasi, era stato alimentato at
torno alla sua figura, la scom
parsa del dirigente die ave
va dominato la scena nazio
nale per circa un trentennio 
doveva inevitabilmente apri 
re una fase assai delicata. 
Si potrebbe perfino dire che 
in essa si ritroiano sommati 
gran patte dei problemi che 
in URSS si presentarono tan
to alla morte di Lenin, quan
to a quella dt Stalin. Inol
tre in Cina non si tratta nem
meno delta scomparsa di un 
solo uomo, un capo U cui 
prestigio era stato posto al di 
sopra di qualsiasi altro. Già 

ÌI è ricordato al momento 
della sua morte come nel
l'ultimo anno siano scompar
tì l'uno dopo l'altro numero
si altri personaggi che era
no rimasti a lungo tra t mas
simi dirigenti del paese. Del 
vecchio nucleo dei più celebri 
protagonisti delle battaglie ri
voluzionarie oggi non e rima
sto quasi più nessuno: le po
che figure superstiti sono an
ch'esse anziane e neppure so
no fra quelle che tn passato 
upparvero tn pruno piano. 
Non si e insomma di fronte 
a un semplice problema di 
successione personale, ma al 
vero e proprio avvento di una 
generazione nuova ai massimi 
posti di responsabilità, con 
tutto il travaglio die un si
mile fenomeno comporta in 
un paese in tempestosa e ra
pida trasformazione come la 
Cina. 

Raccogliere l'eredità di 
Mao non poteva essere faci
le. Il suo pensiero, sintetiz
zato in formule semplici, ave-
la potuto fornire al puese 
un'ideologia unificante. Ma la 
sua autorità non aveva potuto 
impedire (e, secondo le teo
rizzazioni di determinati mo
menti del passato decennio, 
nemmeno lo avrebbe voluto) 
il persistere di forti contra
sti fia gruppi avversi nel par
tito: se questo già era appar
so chiaro negli anni prece
denti, t conflitti esplosi alla 
morte di Cui En-lai attorno 
alla figura di Teng Hstao-

ptng lo aveiano poi conto
rnato in misura preoccupante. 
Le vicende dell'ultimo mese 
con l'allontanamento dei 
a quattro» hanno infine mes
so in luce quanto inconciliabi
li fossero diventati ormai quei 
conttasii. E' questo sfondo di 
irriducibile ostilità quello che 
ha visto l'ultimo scontro dt 
vertice a un mese soltanto 
dalla scomparsa di Mao. 

Le caratteristiche della lot
ta polttica in Cina, pubbli
camente imperniate più su 
slogan ideologici die su prò 
grammi politici o economici 
lanche su questo particolare 
abbiamo attirato l'attenzione 
nell'articolo precedente) ha 
oggi alcune conseguenze di 
cut occorre tenere conto. Una 
Kuofeng, nuovo massimo di
rigente, non e certo ti pri
mo venuto, anche se non ha 
alle sue spalle il celebie pas
sato dei suoi predecessori. Da 
alcuni anni egli occupava pò 
sti di notevole importanza. 
Oggi poi si trova investito 
di tutte le massime cariche 
in numero perfino superiore a 
quelle che furono dt Mao. Ep
pure di lui st conosce solo 
un grande discorso pubblico 
sui problemi essenziali del 
paese, quello pronunciato ap
punto un anno fa sulla mec
canizzazione dell'agricoltura. 
Anche in veste dt primo mi
nistro egli ha fatto unica
mente brevi dichiarazioni di 
carattere strettamente ufficia
le, quale quella letta per il 
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PECHINO — Una manifestazione in favore di Hua Kuo-feng 

E' morto a New York Alexander Calder 

Lo scultore dei «mobiles» 
Scompare uno dei più significativi artisti americani formatosi nel clima delia avanguardia europea degli anni venti 
Dagli animali in legno e ferro agli «Universi», dagli «Sfabiles» alle costellazioni mobili che restano i suoi capolavori 

NEW YORK. 11 
Alexander Calder, uno dei 

più noti scultori del X X se
colo. è morto oggi a New j 
York all'età dì 78 anni, per : 
un attacco cardiaco. { 

Scompare eco . Alexander 
Calder uno degli scultori a-
meccani, iesato ancne alia 
esperienza d'avanguardia de.-
l'arte europea dei Mirò. Arp 
e Mondnan. più creativi e 
fantastici- si può dire che ki 
questo gran vecchio fino al.a 
fine abb'.a abitato l'imniagi-
nazione fanciulla piena d: fu
turo e di gioia dell'arte con
temporanea. 

Calder nacque nel 1898 a 
Lawton, m Pennsylvan.a. che 
adesso fa parte della città 
di Philadelpnia. F12I10 e ni
pote di artisti, visse nell'at
mosfera dell'arte accademica 
americana dell'inizio del se
colo. e fini, assai casualmen
te. per diventare ingegnere 
meccanico. In possesso da 
sempre di una prodigiosa ma
nualità e di una invenzione 
lud:ca. nel 1922 si iscrisse a 
un corso serale d: disegno 
ma non voleva andare oltre 
un buon posto nel campo del
la illustrazione e dell'arte del
la pubblicità. Già nel 1925. uo 
po' per gioco un po' per fan
tasia. mentre lavorava per la 
«Police Gazette», costruiva 
oggetti giocattolo in filo di 
ferro e legno 

Nel 1926 andò a Par.gi. qui 
costruì animali in legno e fer
ro. Tornò nel 1327 negli Stati 
Uniti con rutto un circo di 
sculture ir legno e ferro che 
espose e che riportò a Parigi 
dove l'anno dopo le mostrò. 
A Parigi fi amicizia con Mi
rò. Arp. Mondnan e Léger. 
n surrealismo è forse il mo
vimento che più incide nella 
sua formazione. Nel 1931 ade
risce al movimento « Abstrac-
tion-Création » ed esegue le 
prime sculture « tra t te alle 

Alexander Calder ritratto durante un allestimento dello spet
tacolo < Work in progress », da lui ideato 

quali Arp dà il nome di « Sta-
biles ». 

Nello stesso anno Calder 
costruisce delle forme plasti
che messe m moto da un mo
tore, ma rinuncia presto a 
questa animazione meccani
ca. Negli « Sta bile s » e avver
tibile un'influenza di Arp e 
della sua astrazione org»JVca. 
E' poi la volt* degli «Uni

versi». in filo di ferro. nati 
dopo una visita allo studio 
di Mondnan nell'autunno dei 
19T.0. Sotto la sua influenza 
lo scultore americano cerca 
anche di dipingere ma toma 
presto al materiale che rie
sce a far vivere fantastica
mente: il filo di ferro che la
vora in sculture filiformi e 
circolari in senso cosmico. 

Somigliano alle « costellazio 
ni » dipinte da Miro e di qui 
il nome di «Universi». 

Rinunciando a qualsiasi n 
tervento meccanico Calder 
arriva a dare forma ai « Mo-
bf.es >> ;n tutte le d'mensioni. 
in filo di ferro e legno, in 
filo di ferro e iamierina So
no costruzioni mo.to iezgere. 
soopese in alto, al soffitto 
generalmente. e cosi equili
brate nella massa e nel p?so 
nello spazio, da muover s. a! 
minimo aji'o d. vento o d. 
f.ato. per di^eznare sempre 
nuove forme arboreseen*. nel
lo spazio. 

Dopo le prime scu'ture 
aMob.lea» sperimenta.. Cal
der e d'un'.nvenzione prodi
giosa e varia com.nuamenie 
il motivo. Scopre anch? .1 co 
lore come componente de.la 
scultura mobile e =e ne serve 
con effetti gio.o.,i e d. .nf.-
mta g.-aza In anni recami 
era tornato a mcijmrvr.aii 
« Stabiles -> n metallo e va-
gamen'e zoomorf: .n re'azio 
ne all'arch.'ettura an* c<\ e 
moderna Ma : SJO. capola
vori res-ano le port.rht co-
ste'.'.az.om de. «Mob.les». 
con i quali assai v.c.na alla 
natura ha espresso unì fan
tasia aerea di una levita di 
disegno e d: una Z-A?A lu-
d.ca uniche S je op^re sono 
nei maggior, muse, del mon
do o collocate in luoghi pub-
bl.ci. 

Calder ha anche lavorato 
con be.'a fantas.a per il tea
tro. Qui SI ricorda, dopo .e 
p r o v e degli anni trenta 
« Work in progress .> d~l '63 
per il Teatro dell Opcva di 
Roma, dove su musiche elet
troniche d. Castig.'.om. Cle
menti e Maderna, fece muo
vere una galassia di « Mobi
les w e una terra di * Stab les » 
con UT senso mag.co della 
creazione Una curiosa ban
diera rossa sventolava nel fi
nale. 

rito funebre di Mao E' quin
di comprensibile che adesso 
tutti coloro che si interessano 
alla Cina si tnteiroqhino per 
sapere qualcosa di piti sul 
suo pensiero e sulle sue con
cezioni politiche. 

Qualcosa di analogo acca
de tuttavia anche con i quat
tro emarginati. Di loro, e te-
ro, si conosce qualche testo 
in più: ma si tiatta appunto 
di scrtttt più ideologici che 
politici. Qualcuno ha dipinti 
i « quattro » come eredi del
la <i rivoluzione culturale ». 
Anche una simile definizione 
si pi esenta tuttavia come tn 
gian parte uibitrana. Ceito, 
tutti vennero in luce nelle ciò 
nache politiche propuo in 
quel periodo. Dei tanti nomi 
che emerselo durante gli an
ni piti infuocat' della « n i o 
luzione culturale » molti altri 
pero erano qui scomparsi, a 
cominciate da quelli più cele
bri di Liti Piao e Cai Po la 
per Unire agh esponenti più 
giovani che pure ebbero mo 
menti di effimera notorietà. 
Al massimo sembra quindi 
si possa dire che t K quat
tro » rappresentai ano solo 
una delle tendenze che st al 
jiontarono negli scontri dt 
quella fase drammatica. 

Le numerose cronache del
la rivoluzione culturale pub
blicate in occidente segnala
no piuttosto un altro partico 
late. Esse non rivelano cioè" 
nessuna difformità di posizio
ni fra i quattro nelle pur 
alterne e complesse vicende 
dell'ultimo decennio tn Cina, 
che invece Iianno visto quasi 
tutti gli altri dirigenti passa
re per vicissitudini dtvei.se. 
Sembrerebbe in sostanza che 
i « quattro» abbiano sempie 
agito insieme secondo le stes
se linee. E ciò — sempre in 
base alle suddette cronache 
— sin dui momento in cui 
tre di loro, tutti di Schietti-
gai - - Chang Climi ciao, Yuo 
W'en guati e Wang Ilung wun 
— si misero tn evidenza, 
uscendo da una relativa oscu
rità, ut appoggio alle inizia

tive politico culturali die la 
moglie di Mao, Chiang Ching 
(la quarta componente del 
gruppo) andava prendendo 
proprio a Sctangai. Tutte que
ste informazioni vanno natu
ralmente prese con precau
zione, poiché le fonti '•o>!« 
assat incerte (come accade, 
del resto, per tutte le infor
mazioni riguardanti la Cina 
dell'ultimo decennio che non 
abbiano carattere ufficiale). 
Se esse sono esatte — e fi
nora nessuno le ha smentite 
— rivelano tuttavia nei quat
tro marcate caratteristiche di 
«gruppo» con forti legami dt 
fedeltà personale e un alto 
grado di disciplina interna. 
Sembra, del resto, proprio 
questa la base di una delle 
accuse che. in termini infa
manti, ogqt viene rivolta con
tro di loro. 

Secondo uno dei pochi scrit
ti politici apparsi a Pechino 
sull'intera vicenda, di queste 
caratteristiche del « gruppo >> 
sì sarebbe preoccupato anche 
Mao, quando era ancora in 
vita. Noi evidentemente non 
possiamo sapere quanto val
gano stmtlt afférmazioni, fat
te quando l'tntercssato non e 
più in grado dt smentirle. 
La nostra cautela st accre
sce quando vediamo che es
se si fondano /secondo un 
costume invalso in tutti gli 
ultimi anni col concorso de
gli stessi «quattro*) su alcu
ni giudizi isolati attribuiti al 
presidente defunto, via com
pletamente avulsi dal contC' 
sto in cui essi possano esse
re stati ci attualmente pro
nunciati. L'tntcnto di quelle 
rievocazioni tuttavia e chia
ro: pritarc t « quattro» della 
possibilità di presentarsi co
me ali interpreti pm fcde'i 
de! capo scomparso Tale ope
razione e probabilmente faci
litata dal fatto che alt stessi 
cinesi, al pan di noi. non 
sanno in realtà quale fosse 
il vero legame che i < quat
tro» avciano con Mao' non 
sanno ciac se si trattaste 
di una icra affinità politica 
o non micce di un sciupine 
rapporto personale dovuto al
lo s'esso legame di parente

la che con Mao aveva Chiana 
Ching. cioè la perdona che fi
gura come l'esponente ptù 
spiccata di tutto il gruppo. 

Per cogliete il senso poli
tico dell'accaduto una doman
da sembia tmpoist a questo 
punto sopra le altre. Quale 
e il vero effetto della vicen
da' E' destinata a provoca
re un soffocamento della dia
lettica intana del Partito co
munista cinese, che negli an
ni scorsi si e espressa m for
me tanto convulse, o non e tn-
icce uno sforzo per consenti
re al dibattito politico di ri
trai aie condizioni più norma
li. sopprimendo una delle fon
ti ihe più po>iono avere con
tabilito a deformarlo m pas
sato' Rispondete oqgt a que
sto tntatogatiio non e pos
sibile In maiuanza di ele
menti di informazione suffi
cienti. ogni itsposta non pò 
trebbe esseie infatti altro che 
una si ella preconcetta (come 
in realtà .sono molte di quel 
le che abbiamo lette smora 
sulla stampa). 

Una cala cautela t% ne 
cessarla anche a proposito 
delle pwspettive dello svilup
po economico, sociale, quindi 
politico. Il richiamo all'impe
gno piogtammatico di Ctu 
En lai e tetto un primo pun
to dt notevole interesse. E*so 
sembta indicare una premi
nente attenzione per ti raffor
zamento e l'espansione del
l'economia cinese. Da solo 
pero questo dice assai poco. 
I ieri dilemmi che abbiamo 
sentito aocare negli anni 
scorsi m Cina non riguardano 
infatti qucll'obiettiio, quanto 
piuttosto t metodi e gli stru 
menti'.per cotisèsiturlo; ritmo 
e caratteristiche dell'indù-
stnalizzazione, rapporto con 
le trasformazioni strutturali 
delle campagne, ricorso agli 
incentivi economici o a quel
li maiali e cosi via. Anche 
su questi temi per ora non 
st hanno enunciazioni espli
cite da pai te dei nuovi diri
genti. 

In lealtà, su questo punto, 
come su quelli precedenti, l€ 
t ere risposte - e le sole che 
possano consentire di formu
lare un giudizio — dovran
no venire dagli sviluppi futuri 
degli avvenimenti. Ce tut
tavia da augurarsi che gli 
stessi compagni cinesi possa 
no proporsi di favorire me
glio che per il passato la 
coixo\c.cnzat della ,/prp. realtà 
anche a' chi li segue dal-
l'esterno -, „ -, . 

Giuseppe Boffa 

Un numero 
di « Nuova 

Generazione » 
su Pasolini 

Nuo\a Geoera/iccie ha 
dedicato gran parte dell' 
ultimo numero a Pier Pao
lo Pasolini, nell'anniver
sario della tragica morte 
dello scrittore. I l fascico
lo contiene tra l'altro un 
carteggio inedito del 1958-

. 1959 tra Pasolini a Fran
co Fortini e interventi di 
Giancarlo Ferretti, Gio
vanni Berlinguer, Enzo Si
ciliano. Paolo Volponi, 
Tullio De Mauro. Mauri
zio Ponzi e Giuseppe Zi-
gaina. La rivista pubblica 
anche una intervista a 
Luigi Squarzina, che ha 
messo in scena « Il van-
tone >. opera di Plauto 
< riletta • da Pasolini, • 
una poesia di Dario Bel
lezza. 

Il periodico della FGCI 
ospita inoltre una tavola 
rotonda sulle proposte del 
comunisti per la scuola: 
intervengono Aldo Torto-
rella. Mario A. Manacor
da e Marino Raicich. 

Nello stesso numero ci 
sono servizi sulla crisi • -
conomica (con una inter
vista ai giovani operai di 
Arese e una dichiarazio

ne di Giorgio Napolita
no) 

PRATICISSIMA 
MPIANI 

Dario Micacchi 

Con l'Enciclopedia Pratica Bompiani 
si è affermata l'idea del libro utile 
oggi in libreria un'opera necessaria 

i 23 manuali indispensabili per vivere meglio: 
dalla medicina al nuovo diritto di famiglia, dalla 
psicologia allo sport, dalla cucina alla scuola 
una risposta ai mille problemi e interrogatici 
della vita quotidiana 

i due volumi in cofanetto lire 28.000 
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